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1. Premessa: la situazione delle biblioteche nelle università italiane 

Lo scopo della mia relazione è quello di illustrare l’esperienza che si sta avviando a Venezia, presso l’Università Ca’ Foscari, in materia di aggiornamento professionale dei bibliotecari, fornendo spunti per riflessioni critiche e confronti su questo importante tema. 

Per poter parlare della nostra specifica esperienza è tuttavia indispensabile tracciare – in via preliminare - un quadro sintetico della situazione delle biblioteche delle università italiane; alcuni obiettivi degli interventi di aggiornamento professionale – e molte delle difficoltà per realizzarli - sono infatti strettamente connessi al contesto particolare in cui si trovano i servizi bibliotecari negli atenei italiani. 

1.1 
Le biblioteche delle università italiane – formazione dei bibliotecari

· La stessa formazione universitaria dei bibliotecari è strutturata in maniera particolare: in Italia infatti le lauree specifiche nel nostro campo sono un fenomeno relativamente recente.   Le discipline di base (biblioteconomia, bibliografia, archivistica, ecc.) rimangono in posizione subordinata, direi ancillare, rispetto ad altre discipline, collocate come sono del tutto internamente ai percorsi accademici umanistici, ed in prevalenza storico-letterari e storici.    Il risultato è una formazione debole nello specifico professionale dei bibliotecari, con una forte caratteristica di “autoformazione sul campo” tipica di alcune generazioni di bibliotecari italiani delle biblioteche universitarie.

· Ora in Italia biblioteche e bibliotecari sono in prevalenza collocati nella cornice – stretta - dei Beni Culturali, che corrisponde totalmente a quella della Conservazione dei Beni Culturali: questa è infatti la definizione dei percorsi universitari che includono le lauree con indirizzo in biblioteconomia (e archivistica). Qualcosa è destinato a muoversi nell’immediato futuro, ma le evoluzioni più evidenti spingono ad un allargamento del concetto di conservazione verso quello di conservazione e valorizzazione del bene culturale: con un significato del termine “valorizzazione” molto economico, che già caratterizza programmi ministeriali e di governo discutibili e mai sufficientemente discussi.

· In questo periodo inoltre si sta realizzando un profondo cambiamento dei percorsi formativi universitari offerti dalle università italiane: laurea di primo e secondo livello, ovvero laurea e laurea specialistica. Il cosiddetto 3+2 (tre anni del primo diploma più due anni per la laurea specialistica) sta ovviamente cambiando anche le lauree con indirizzo biblioteconomico; qualche segnale positivo si inizia a vedere, anche se non così deciso come si sperava.      Indubbiamente alcune novità introdotte, come la specifica previsione di periodi di stage con crediti formativi, potranno offrire strumenti interessanti, se ben utilizzati.   Tuttavia alcuni aspetti di impostazione generale lasciano ancora aperto il dubbio sui risultati, come quello basilare della contraddizione tra diploma professionalizzante e successiva specializzazione (che necessita di solide basi anche teoriche). 

· L’argomento della formazione universitaria dei bibliotecari italiani potrebbe occupare  l’intera mia relazione, e forse meriterebbe riflessioni più accurate e confronti di respiro europeo.  Risulta comunque evidente una trasformazione in atto con metodologie e modelli in corso di rinnovamento, che speriamo  diano presto risultati adeguati alle aspettative. 

1.2 
Le biblioteche delle università italiane -  Le strutture bibliotecarie degli atenei
· Considerando il contesto organizzativo particolare in cui si trovano le biblioteche universitarie in Italia, si può immediatamente osservare come il modello più diffuso e che assorbe in maniera massiccia le risorse disponibili sia la biblioteca dipartimentale, spesso al di sotto del dimensionamento ottimale e delle peculiarità di servizio efficiente ed efficace

· Caratteristica prevalente negli atenei italiani – con qualche rara e conseguentemente facilmente apprezzabile eccezione – è quindi la frammentazione e dispersione dei servizi bibliotecari: un  numero troppo elevato di sedi, nelle quali si disperdono le risorse. 

· Una ricerca condotta a livello ministeriale  su dati 1997, di un gruppo di lavoro da me coordinato e che ha pubblicato i suoi dati nel 1999, ha reso evidente queste forti diseconomie di scala: 2300 strutture di servizio in 70 atenei, con una media di 2,7 addetti ciascuna, pur in presenza di una spesa pro-capite per utente del tutto paragonabile a livello internazionale con le situazioni  potrebbero essere in ben altra 

· Questa situazione strutturale spiega in larga misura la scarsa presenza nelle università di un  governo dei servizi bibliotecari, sia sotto il profilo di politiche bibliotecarie sia sotto quello di gestione manageriale. In un numero sempre più consistente di atenei sono però emersi negli anni recenti livelli di coordinamento, e in qualche caso anche di direzione centrale.

· Il lento passaggio ai sistemi bibliotecari di ateneo è un processo faticoso – ancora non concluso in molte sedi –  portato avanti con forte convinzione professionale da parte di una larga parte degli addetti. Processo purtroppo non altrettanto sostenuto dagli organi di governo centrali o dalle istituzioni nazionali, a partire dai ministeri e da autorevoli organismi quali la Conferenza dei Rettori delle Università Italiane (CRUI)

· Le evoluzioni in atto imposte dall’innovazione tecnologica possono contribuire all’affermazione dei servizi bibliotecari come SISTEMA?    Possono sicuramente aiutare alcuni processi in atto, di coordinamento interno e interuniversitario, come la nascita di consorzi d’acquisto dimostra; possono alleggerire la gestione delle biblioteche dalla pressione alla frammentazione, portando ‘fuori dalla biblioteca’ l’accesso via rete alla documentazione elettronica per i ricercatori e i docenti. Non hanno però ancora fatto maturare le necessarie politiche di sviluppo, necessarie a delineare con chiarezza il rinnovato ruolo delle strutture bibliotecarie per il mondo della formazione universitaria.
1.3 
Le biblioteche delle università italiane - Aggiornamento professionale
· Ancora per delineare il contesto italiano, aggiornamento e formazione professionale per i bibliotecari costituiscono fenomeni solo in pochi casi ben delineati e strutturati all’interno di piani di intervento specificamente destinati allo sviluppo dei servizi, per il tramite della crescita professionale e di ruolo degli addetti

· Solo con fatica ed in anni recenti è stato introdotto il tema dell’aggiornamento professionale nel contratto collettivo di lavoro: purtroppo definendo, come spesso accade regole strette, percorsi organizzativi  obbligati, che rischiano di impegnare attenzione e attività più sull’aspetto formale e delle relazioni sindacali, piuttosto che liberare energie volte al decollo concreto di iniziative e interventi ben pianificati come obiettivi e strumenti 

· In gran parte l’attenzione di norme e regolamenti si concentra sull’organizzazione di corsi in sede, spesso poi sviluppati su temi di carattere generale.    Il riconoscimento dei corsi di formazione ai fini della carriera, di fatto o mediante l’introduzione di crediti formativi, genera spesso l’equivalenza tra aggiornamento professionale e avanzamento retributivo: nelle ultime due tornate contrattuali si è proprio introdotto questa “relazione pericolosa” tra aggiornamento e progressione di posizioni stipendiali. 

· L’assenza di iniziative destinate ai bibliotecari gestite in proprio dalle singole sedi universitarie, o dagli organismi e consorzi interuniversitari, ha favorito già da molto tempo una risposta abbastanza consistente da parte dei bibliotecari accademici all’ offerta di corsi organizzati da agenzie specializzate, che hanno rappresentato una parte consistente di percorsi di formazione (meglio sarebbe dire di auto-formazione)

· Altre occasioni di formazione per chi lavora nelle biblioteche degli atenei italiani sono rappresentate da un considerevole numero di convegni, congressi, seminari, dibattiti, ecc: occasioni di confronto, spesso purtroppo reiterate e in successioni e sovrapposizioni giudicabili eccessive. 
· Il ruolo centrale delle associazioni professionali nei processi di sviluppo e sedimentazione della formazione specifica non è purtroppo stato all’altezza delle necessità: l’annoso problema della certificazione dei percorsi formativi istituzionali o particolari non ha mai avuto sufficienti sostenitori, ed ancora la stessa formazione direttamente organizzata a livello dell’AIB, per esempio, non riesce a costituire un punto di eccellenza di un pur ricco mercato dell’aggiornamento e della formazione permanente

· Inoltre, la mancanza di un’attenzione ai target dei destinatari dei vari interventi ha in generale prodotto corsi e iniziative mirate soprattutto al bibliotecario in senso generale, senza enfatizzare le specificità di esigenze formative legate alle tipologie strutturali e di utenza da servire. In altri termini, molto concreti, si è privilegiato il tema generale, per non rischiare di limitare gli iscritti ai singoli corsi. Solo di recente sta nascendo e crescendo una formazione mirata alle esigenze universitarie, che tenga quindi conto delle necessità, del contesto operativo, delle peculiarità di strutture normalmente collegate ai momenti più avanzati, ad esempio, dell’innovazione tecnologica dell’informazione e della comunicazione 

2.1 Il caso dell’Università Ca’ Foscari - Il contesto organizzativo  

· Il caso dell’Università Ca’ Foscari di Venezia può essere sintetizzato come progetto in corso per la costruzione di un sistema bibliotecario. Per la fortunata esistenza di fattori convergenti, come la necessità di accorpare in pochi poli universitari le numerose e piccole sedi di un ateneo collocato in un contesto urbano favoloso quanto problematico, si è sviluppato un piano di accorpamento e costituzioni di biblioteche di area scientifica, più o meno una per polo.

· Il termine costruzione è usato quanto mai a proposito: stiamo infatti costruendo (come sempre in Italia, si tratta in gran parte di recuperi e restauri di edifici preesistenti) nuove strutture per nuovi servizi, puntando quindi al rinnovo strutturale dell’intero assetto dei nostri servizi bibliotecari, con forte attenzione alla popolazione studentesca

· Ed infatti l’obiettivo principale è quello di raggiungere un dimensionamento ottimale delle strutture: dalle attuali 26 biblioteche in 32 sedi si passerà in qualche anno a tre grandi biblioteche di area disciplinare (economica, umanistica, scientifica) cui si aggiunge una biblioteca didattica (la prima che verrà inaugurata, in primavera del prossimo anno) e un archivio-deposito, nonché alcuni – molto limitati – punti di servizio collegati principalmente ad alcune localizzazioni extraurbane.

· [slide che visualizza  progetti sulla mappa di Venezia]

· Senza soffermarmi sugli aspetti – pur a me molto cari -  di pianificazione e progettazione di nuove biblioteche, voglio sottolineare che un punto nodale di quanto si sta compiendo a Venezia è che a nuove biblioteche corrispondono nuovi staff, che cioè non ha senso parlare di rinnovo delle strutture se non si pensa alla necessaria quanto essenziale qualità professionale dei bibliotecari coinvolti.

· Il ruolo delle attività formative quindi è ovviamente necessario, basilare ed indispensabile per  raggiungere un aggiornamento e specializzazione professionali senza i quali sarebbe impossibile raggiungere gli obiettivi prefissati

· E’ inoltre ovvio che, passando da strutture generalmente di piccole dimensioni a nuove aggregazioni medio-grandi, saranno necessari nuovi modelli organizzativi, con ruoli più definiti, maggiore specializzazione, nuove combinazioni di mansioni, soprattutto negli ambiti di maggiore innovazione dei servizi a forte intermediazione e assistenza per l’utente finale. Il passaggio da staff costituiti da 2-3 persone a gruppi più numerosi e complessi necessiterà, oltre che dell’apporto di tutti gli attori, di un sostegno specifico: aggiornamento e formazione professionale diventano un corredo indispensabile alla trasformazione, a nuovi modi operativi.

2.2
Il caso dell’Università Ca’ Foscari – Criteri e modalità  per la formazione  
· La consapevolezza che erano indispensabili, in maniera parallela alle trasformazioni strutturale, interventi di aggiornamento e formazione professionali, ha portato ad esplicite affermazioni in tal senso da parte degli organi centrali del Sistema Bibliotecario di Ateneo: alla fine del 1998, subito dopo il varo del Regolamento del Sistema Bibliotecario, viene predisposto un documento di indirizzo, che inquadra le problematiche di intervento per le predisposizione di programmi di aggiornamento professionale

· Vengono così individuati alcuni principi cardine, tra cui in particolare: il coinvolgimento di tutto il personale a tutti i livelli; il legame diretto con i progetti in corso e le necessità anche correnti; il sostegno economico centrale alle iniziative anche direttamente mirate alle biblioteche dipartimentali; necessità di verifiche e valutazioni finali di quanto svolto in sede (dei partecipanti ma anche della singola iniziativa); partecipazione ad occasioni formative anche esterne, ed anche su segnalazione da parte di singoli.

· Tre linee principali vengono individuate per programmare gli interventi:  a) corsi organizzati in sede; b) partecipazione di singoli o di gruppi di addetti a corsi o altre occasioni di aggiornamento fuori sede; c) formazione di base (biblioteconomica) e formazione ‘di confine’. Su questa ultima linea di intervento si concentrano alcuni interventi, svolti sostanzialmente in sinergia con il Corso di laurea in Beni Culturali presente nel nostro ateneo

· Sono state inoltre individuate alcune modalità organizzative, che vanno dall’informazione sulle occasioni formative, alla attestazione di partecipazione e risultati, alla reiterazione degli interventi di carattere generale per evitare chiusure di servizio e classi troppo ampie, alla distribuzione e accessibilità dei materiali didattici. Vengono anche contemplate necessità di definire priorità e meccanismi di rotazione, autorizzazioni concertate con i responsabili delle singole strutture, ecc.

· Oltre ad altre problematiche affrontate dal documento (visitabile sul nostro sito www.biblio.unive.it) sono poi evidentemente state mantenuti e sviluppati altri fronti necessari, quali quello centrale dell’aggiornamento degli addetti sulle procedure informatizzate, e dell’inserimento di neo-assunti nelle biblioteche

2.3 Il caso dell’Università Ca’ Foscari – Pianificazione di ateneo e bibliotecari  

· Non solo per obblighi di natura contrattuale, le università italiane hanno avviato una programmazione delle iniziative a livello di singolo ateneo. Anche Ca’ Foscari ha attivato il complesso iter che una organizzazione deve affrontare per arrivare a programmi di questo tipo

· E’ iniziata una rilevazione dei fabbisogni formativi, che ha cercato anche di indentificare le necessità emergenti da interviste con i responsabili. Ovviamente, sul fronte delle biblioteche sono emersi elementi prevalentemente legati all’attuale configurazione e situazione delle biblioteche.

· L’attività di rilevazione è stata condotta a seguito della costituzione, circa due anni fa, di un Servizio Organizzazione e Formazione presso la Divisione Risorse umane. Nelle attività messe in campo vi anche la mappatura delle posizioni e dei ruoi del personale dell’ateneo, obiettivo molto impegnativo e che ovviamente interessa molto settori e strutture che hanno in previsione grandi cambiamenti, come appunto le biblioteche.

· Ad ottobre del 2002 è stato finalmente approvato un Regolamento di ateneo per la formazione e l’aggiornamento professionale. Rispetto a quanto delineato per lo specifico delle biblioteche nel 1998, il regolamento sostanzialmente non stravolge metodi e criteri, essendo prevalentemente incentrato sul problema del riconscimento dei crediti formativi. Dispone alcune modalità di programmazione e organizzazione di corsi in sede, chiarendo anche aspetti di fondo.

· Ovviamente il processo di formulazione di un regolamento di ateneo e di programmazioni pluriannuali hanno comportato qualche discrepanza organizzativa, nonché alcune procrastinazioni di interventi che già erano in procinto di essere organizzati dal sistema bibliotecario. Un’ opprtuna azione di interazione ed integrazione sulla specificità dell’aggiornamento professionale dei bibliotecari è stata resa possibile dalla presenza in staffa alla direzione del Sistema bibliotecario di una persona destinata allo sviluppo delle risorse e alla formulazione delle necessità formative insite nei piani di intervento per la trasformazione delle biblioteche

2.4 Il caso dell’Università Ca’ Foscari – Gli interventi realizzati

· Corsi organizzati in sede, su due fronti giudicati strategici: Sistemi di classificazione (in vista di una importante scelta di una classificazione da adottare per collocare i materiali nelle nuove strutture a scaffale aperto); Servizi bibliotecari di base per l’utenza universitaria (per un primo intervento volto alla riqualificazione del personale impegnato nel front-office)

· Altri seminari organizzati insieme al Corso di Laurea in BB CC, anche sull’ambito archivistico (esempio documento elettronico)

· Presentazione di basi dati e di libri di argomento biblioteconomico

· Copertura spese viaggi e visite di biblioteche in Italia e all’estero

· Seminari condivisi con AIB (esempio presentazione di bib-web)

· Copertura delle spese di iscrizione alle associazioni professionali

· Sviluppo delle acquisizioni in campo biblioteconomico e professionale in genere

· Iscrizioni e missioni per corsi fuori sede

· Iscrizioni e missioni per partecipazione a convegni e seminari

2.5
Il caso dell’Università Ca’ Foscari – Due corsi di base
[quattro slides a parte con agenda e programma interventi]

2.5 Le maggiori criticità evidenziate

[due slides  di powerpoint gestite in loco]

